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Capitolo Uno

	 

	 

	Deserto di Alcina Sahar. 2 Ottobre

	 

	Ero sdraiata a pancia in giù sulla sabbia calda e guardavo Sikandar dieci metri sopra di me, in cima alla duna. Respiravo pesantemente e il mio cuore batteva forte, ma non facevo rumore. Era mezzogiorno, la temperatura si aggirava intorno ai 48 gradi.

	Lui si voltò e sussurrò "Monica", poi si toccò con due dita sulle guance sotto gli occhi e mi indicò.

	Io sollevai il binocolo.

	Lui annuì.

	Strisciai sulla duna, tenendo il binocolo fuori dalla sabbia.

	Arrivata accanto a lui, gli consegnai gli occhiali, poi mi asciugai il sudore dagli occhi. Seguendo la sua linea di vista, trattenni in fiato; due chilometri più a nord, due colonne di soldati in uniforme seguiva un veicolo cingolato tra le dune in ombra.

	Sikandar guardò gli uomini avanzare per qualche minuto, poi mi passò il binocolo. 

	Contai i soldati.

	Quarantadue, ma chi sono?

	Tra loro c'erano venticinque civili, con dei caftani. Avevano le mani legate dietro la schiena.

	Nomadi! La nostra tribù?

	Sikandar mi toccò il braccio e mi indicò un punto dietro di noi. Ci allontanammo dalla cresta, poi ci alzammo per scendere verso gli altri.

	“Soldati Russnori,” disse Sikandar.

	“Quanti sono?”, chieseRoc.

	“Quarantadue,” risposi. "E hanno catturato venticinque nomadi, compresi alcuni bambini piccoli".

	"Di quale tribù sono?", chiese Caitlion, afferrando la mano di Tamir.

	"Non saprei". Sikandar guardò il cielo occidentale. “Ne sapremo di più dopo il tramonto. Una di loro era in azzurro, colore di unaCapo tribù, ma non è la nostra”.

	C'erano anche Albert e Betty, e Ibitsan aggrappata all’avambraccio di Roce la testa appoggiata sulla sua spalla. La Banda dei Quattro era diventata la Banda degli Otto.

	Eravamo sul confine settentrionale dell'Alcina Sahar, il Parco Giochi del Diavolo, più di cento chilometri a sud della depressione di Havotria, dove probabilmente c'erano venti gradi in meno. L'Alcina Sahar era un'area deserta grande la metà del Madagascar, così secca e desolata che nemmeno il cactus del fico d'India riusciva a trovare abbastanza umidità per mettere radici. Non cresceva alcun tipo di vegetazione, nessun insetto strisciava sulla sabbia rovente, e nessun uccello si avventurava in quella fornace soffocante del Parco Giochi.

	 

	* * * * *

	 

	Il martedì precedente eravamo atterrati all'Aeroporto Internazionale di Bishkek, nel Kirghizistan centrale. Lì, Sikandaraveva noleggiato un vecchio autobus rosso e giallo per portarci oltre le montagne Tian Shan, attraverso le pianure di Naryn, fino alla regione di confine di AnddorShallau e ai confini del Parco Giochi del Diavolo. 

	Dopo diciotto ore di viaggio su strade a volte pericolose, il nostro autista ci disse che non ci avrebbe portato oltre, a causa della scarsità di carburante e del motore surriscaldato. Il vecchio aveva spalancato le porte e chiesto gentilmente di essere pagato.

	In realtà ci aveva portato oltre Otsama, l'ultimo briciolo di civiltà per centinaia di chilometri, ed eravamo vicini alla nostra destinazione più di quantoavessimo maipotuto sperare.

	Sikandar ringraziò l'uomo e lo pagò 10.350 som, la moneta del Kirghizistan, pari a circa 150 dollari americani. 

	Noi tutti, - Io, Sikandar, CaitlionBallantine, Roc Faccini, Betty Contradiaz e Albert Labatuti - rimanemmo in piedi a guardare l'autobus fumante arrampicarsi su un'altura rocciosa per poi scomparire.

	Per me fu sconcertante: il silenzio che calava su di noi, il sole che picchiava sulle nostre spalle e la nostra ultima connessione con il mondo esterno che si allontanava. Ma il mio amico e amante, Sikandar, sembrava contento, quasi allegro.

	"Perché sei così felice?". Mi caricai lo zaino su una spalla.

	"Casa".Infilò le braccia nelle cinghie del borsone e indicòa sud-ovest.

	"Un paio di cammelli non sarebbero male", disse Albert aiutando Betty col suo zaino.

	"Non c'è acqua né foraggio qui", risposeSikandar. "I cammelli possono resistere una settimana senza bere, ma poi si inginocchierebbero sulla sabbia e si rifiuterebbero di muoversi, desiderando solo di restare lì sdraiati e morire".

	“Questo non è molto rassicurante”, osservò Betty.

	Betty Contradiaz era un po' più bassa del mio metro e sessanta. Aveva una bella corporatura e una personalità piacevole a completare il tutto. I suoi capelli ricci e ramati non richiedevano più di qualche colpo di spazzola per sembrare di aver passato un'ora davanti allo specchio a sistemarli. Aveva diciotto anni, come me.

	"Posso resistere una settimana senza acqua, se possono farlo questi polli", commentai.

	Sikandar si voltò per condurci tra le desolate dune di sabbia. "Chiamaci di nuovo così e comincerò io ad insultare te e tutti i tuoi antenati".

	"Oh, no. Che paura". Ridacchiai. "E i miei antenati se la stanno facendo negli stivali".

	"Dubito seriamente che qualcuno dei tuoi antenati possedesse un solo stivale, figuriamoci due".

	"Inveceli avevano, per arrampicarsi sugli alberi e gettare noci di cocco sui tuoi con le loro calzature di lusso".

	Rise. "Cerca di tenere il passo".

	Camminammo per due giorni, per lo più di notte, con la luna piena a illuminarci la via. 

	Il nostro impavido leader insisteva su soste frequenti e ci diceva di bere solo piccoli sorsi della nostra preziosa acqua.

	Durante il caldo del giorno, sistemavamo i nostri caftani su bastoni conficcati nella sabbia per procurarci un po' d'ombra, dove riposarcisulle magliette che delineavano il terreno.

	"Mi chiedevo perché avessi comprato quel fascio di bastoni nel bazar di Otsama". Passai a Sikandar la bottiglia d'acqua. "Ti credi molto intelligente, vero?". 

	Lui annuì e infilò la bottiglia mezza piena nella sabbia accanto alla nostra coperta. "Tu come ti saresti procurata ombra fresca per riposare?".

	"Con una tenda pop-up da una piazza che ho nascosto nel mio zaino". Arrotolai le maniche della mia maglia.

	"Ah. Una tenda pop-up da una piazza. E su cosa avresti dormito?".

	Gli schiaffeggiai la coscia nuda, forte. Indossava i pantaloncini mimetici e la maglietta dell'Hard Rock Café che gli avevo comprato a Los Angeles.

	Reagì a malapena. "Credo che una mosca si sia appena posata sulla mia gamba. Potresti scacciarla invece di guardarmi il corpo?”.

	Mi stesi accanto a lui, contorcendomi per avvicinarmi. "Intendi questo corpo?".

	Osservò rapidamente gli altri sistemarsi all’ombra dei loro caftani, poi avvolse il braccio intorno alle mie spalle, tirandomi sul suo petto. "Ah." Sospirò. "Questa sì che è vita".

	"Quasi la perfezione". Feci scivolare la mia mano lungo il suo stomaco e mossi le dita sotto la sua cintura.

	Lui grugnì, più rumorosamente del necessario.

	 

	* * * * *

	 

	Il terzo giorno, poco prima del tramonto, Sikandar alzò la mano per farci fermare, poi l'abbassò, accarezzando l'aria al suo fianco.

	Ci inginocchiammo in fila dietro di lui e scrutai le cime delle dune, ma non notai alcun movimento.

	Cosa aveva visto, sentito o percepito? Qualcosa nell'ambiente circostante era cambiato. Qualcosa di talmente impercettibile che io non avevo notato. Lui invece, in sintonia col deserto, sentiva una nuova vibrazione nel vento o un cambiamento di temperatura. Si abbassò lentamente su un ginocchio fissando un'interruzione delle dune dove le ombre si incontravano e si fondevano.

	Infilò la mano destra in una tasca laterale del borsonedietro la schiena. La luce sbiadita brillava sul metallo.

	Una pistola! Quando l’ha presa? 

	In quel momento avevo paura. Se riteneva necessario armarsi, sapevo che eravamo in pericolo.

	Dopo un minuto, Sikandar si alzò e ripose la pistola. "Era ora che arrivassi", disse in Olabidirigendosi verso le ombre.

	Dall’ombra emerse un nomade che avanzava a grandi passi a salutare Sikandar.

	"Tamir, come ci hai trovati?”, chiese Sikandar.

	"Tamir!!!?". Caitlionbalzò in piedi e corse verso di lui.

	Lui si passò il fucile su una spalla e si precipitò verso di lei, prendendola tra le braccia.

	Lei gli spinse indietro il cappuccio e lo baciò.

	"È passato così tanto tempo", sussurrò lui.

	"Non lasciarmi mai più".

	Caitlion aveva ventitré anni ed era incinta del bambino di Tamir. Era ansiosa di sposarsi e di stabilirsi nella vita tribale, dove avrebbe cresciuto suo figlio come una nomade del deserto. Sperava di terminare un giorno i suoi studi universitari, forse alla Università dellaTranquillità, quando quell'istituzione sognata sarebbe stata costruita sulle rive del mare proposto.

	Era magra, tranne che per la sua pancia in crescita, con un temperamento che poteva, a volte, scatenarsi in uno scatto d'ira. Questo di solito era giustificato, perché non era una che si arrabbiava solo per il beneficio del dramma. Sparava brevi invettive solo quando uno di noi, i suoi amici più stretti, faceva qualcosa di stupido; con gli estranei, o i nuovi amici, lasciava scivolare i commenti crudi, almeno per un po'.

	Era stanca dei commenti sul suo nome. Tutti quelli che la incontravano chiedevano: "Hai detto Kate Lion?". Lei faceva lo spelling del suo nome, poi pazientemente dava una breve spiegazione di come sua madre aveva pensato che sarebbe stato un nome carino per una bambina, e lo era. Ma ora, come giovane donna, avendo sentito qualsiasi battuta sul nome, stava seriamente considerando un cambiamento in 'Cat'.

	Noi, naturalmente, non permetteremo mai che questo accada.

	OsservaiRoc. Vedendo la sua espressione ansiosa, andai ad affiancare il nostro leader. 

	"Tamir, dov'è la sorella di Sikandar?". Chiesi.

	Tamir sorrise a Roc, poi girò la testa e fischiò.

	Una piccola figura arrivò correndo da dietro la duna; non c’era dubbio che fosse Ibitsan. 

	Nell'oscurità crescente, sembrava una bambina di dieci anni, ma ne aveva diciotto, la stessa età di Roc.

	Quasi volò tra le sue braccia, poi si abbracciarono e baciarono, come una sorta di contagio benigno su tutti.

	Betty e Albert si avvicinarono a noi.

	Afferrai la mano di Sikandar, sorridendo: la Banda degli Otto ora era al completo.

	 

	* * * * *

	 

	Al tramonto, Sikandar, io e gli altri sei, ci sdraiammo lungo la cresta di una duna, guardando i soldati Russnori montare due fornelli e accendere i mantelli di quattro lanterne a propano. Mentre gli uomini mangiavano pasti caldi nella luce gialla tremolante e si passavano bottiglie di whisky, i nomadi catturati sedevano sulla sabbia con le mani legate e niente da mangiare o bere. Uno dei prigionieri indossava un caftano azzurro, mentre tutti gli altri erano vestiti di nero. Due guardie armate di AK-47 stavano dietro di loro.

	Uno dei soldati lasciò i fornelli e andò dai prigionieri, apparentemente a fare delle domande. Portava un'arma da fuoco e il suo cappello era diverso dagli altri, assomigliava molto ad un berretto da pilota della seconda guerra mondiale. Sorseggiava da una tazza di latta.

	"Il comandante", sussurròSikandarosservando la vicenda.

	"Cosa sta facendo?" Presi il binocolo che Sikandar mi aveva offerto, poi studiai l'ufficiale per un momento. "Sta interrogando quel tizio", sussurrai.

	Improvvisamente, il comandante gettò la sua tazza a terra e afferrò l'uomo per un braccio, tirandolo in piedi. Sembrava gli stesse urlando in faccia, ma eravamo troppo lontani per sentire cose diceva.

	L'ufficiale trascinò l'uomo verso il cingolato e lo sistemò in piedi contro di esso. Continuò a camminare avanti e indietro, agitando la mano e apparentemente urlando.

	"Quel comandante sta perdendo la pazienza", dissi regolandola messa a fuoco del binocolo.

	Il giovane nomade sollevò il mento e tenne la bocca chiusa. Fissò l'ufficiale con aria di sfida.

	Non avrà più di diciassette anni. 

	Sobbalzai quando il comandante colpì il ragazzo in faccia col suo pugno guantato.

	Il nomade barcollò, poi si raddrizzò e guardò verso gli altri prigionieri mentre il sangue gli usciva dal naso e dalla bocca.

	L'ufficiale seguì lo sguardo dell'uomo, poi sorrise, mostrando i suoi denti marci.

	Spostai il binocolo per vedere cosastessero guardando. Una giovane donna era seduta accanto al luogo in cui si trovava il ragazzo. Stava fissando i due uomini con la faccia impaurita egli occhi sbarrati in uno sguardo di terrore.  

	Un attimo dopo, la giovane donna trasalì come se fosse stata schiaffeggiata. Tentò di alzarsi, ma cadde all'indietro. Poi la vidi urlare.

	Riportai il binocolo sui due uomini e vidi il giovane nomade cadere. Un attimo dopo sentii il suono dello sparo.

	"Oh, mio Dio!" Passai il binocolo a Sikandar. "Ha sparato al ragazzo".
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